Questi è il Figlio mio, l’amato 
BATTESIMO DEL SIGNORE
Oggi si compiono in Gesù le antiche profezie. Su di Lui si posa lo Spirito Santo nella sua pienezza. Il Padre pubblicamente lo dichiara suo Messia. Sempre però in Gesù ogni profezia si compie per superamento. Gesù non è un uomo, un servo, un figlio degli uomini, scelto ed eletto per essere sulla terra il Cristo di Dio. Gesù è il Figlio del Padre, il suo Amato, il suo Unigenito, il suo Verbo che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Chi pensa che le antiche profezie ci compiono nel loro significato letterale si pone fuori del mistero di Dio, che è mistero di unità e di Trinità, mistero di generazione e di processone, mistero di incarnazione e di esaltazione. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi (Is 11,1-5). 

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42-7). 

Il Servo del Signore, il Figlio di Iesse, che è il Figlio unigenito del Padre, si compiace del timore del Signore. Lui vive cioè solo per fare la volontà del Padre. Nel Giordano proprio questo accade. Lui si immerge nelle acque, che sono simbolo dello Spirito Santo e si lascia spogliare dallo Spirito della sua volontà per essere consegnata, sempre nello Spirito Sano, tutta al Padre suo. Esce dalle acque e lo Spirito si posa su di Lui sotto forma corporea come di colomba. Il Padre gradisce questa offerta e lo dice anche Lui pubblicamente. Si compiace del Figlio che si compiace di fare solo la sua volontà. Ora il Padre può realizzare la sua salvezza. Nessun ostacolo da parte del Figlio. Lui ha in mano la sua volontà e la può dirigere come a Lui suggerirà la sua sapienza eterna per il più grande bene dei suoi figli dispersi nel mondo.
Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

Giovanni vede il Messia di Dio venire al suo battesimo e pensa che non abbia alcun bisogno di immergersi in quelle acque. Ma Gesù deve immergersi nelle acque, deve scendere nello Spirito Santo, si deve spogliare della sua volontà, la deve consegnare allo Spirito. Senza questa consegna nulla il Signore potrà fare e la discesa sulla sua umanità dello Spirito sarà inutile e infruttuosa. Tutti i nostri sacramenti non hanno come rito preliminare la consegna della nostra volontà di Dio? Anche la confessione non chiede prima il dono della nostra volontà a Dio nell’impegno risoluto e forte non solo di non peccare, ma anche di obbedire in ogni cosa alla Parola del Vangelo? Senza questa volontà donata al Signore, nello Spirito Santo, la Chiesa non può perdonare i peccati e neanche ci si può accostare all’Eucaristia, che è l’assunzione della volontà di Gesù come nostra volontà, del suo cuore come nostro cuore, della sua luce come nostra luce, della sua obbedienza come nostra obbedienza, del Padre suo come Padre nostro.
Gesù celebra in pienezza di verità il rito nell’immersione nelle acque. Questo rito per Lui non è passaggio dal regno delle tenebre al regno della luce. Lui è da sempre nel regno della luce. Non è neanche passaggio dal propria volontà alla volontà dal Padre. Lui è stato sempre nella volontà del Padre. Si tratta oggi di vera espropriazione e di vero trapianto. Gesù si espropria della sua volontà e al suo posto trapianta la volontà del Padre. Per questo il Padre si compiace: perché vive solo per fare la sua volontà, che ormai per trapianto è solo quella del Padre. Se noi celebrassimo tutti i sacramenti come vero trapianto della volontà di Gesù, anche di noi il Padre si compiacerebbe e per noi potrebbe compiere tutte le opere del suo amore e della sua luce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre dalla volontà del Padre.

08 Gennaio 2017
